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Politica

Il presidente della Camera preme sull’esecutivo

Violante sulla Lega
«Siate più chiari»
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Consigli per...
ni programmi della tivù pubblica francese (France
2 e France 3) possono rappresentare utili modelli.
Nella lunga storia della Rai ci sono almeno due mo-
menti significati sui quali la nuova dirigenza azien-
dale potrebbe utilmente riflettere. Il primo risale al-
la metà degli Settanta, dopo la riforma che portò
l’azienda dal controllo del governo a quello del Par-
lamento. In quella Rai operò una direzione dei pro-
grammi culturali (affidata a Fabiano Fabiani) alla
quale si devono non solo alcuni dei più bei pro-
grammi televisivi fatti in Italia, ma soprattutto l’affer-
mazione del principio secondo il quale «tutto è cul-
tura». Non a caso il primo programma «culturale» di
quella gestione fu una grande inchiesta sul cosid-
detto «autunno caldo» del ‘69 e sui problemi sinda-
cali connessi. Tutto è cultura significa che tutto, an-
che la più umile cronaca, può essere trattata in mo-
do da farne risultare elementi di consapevolezza.
Secondo momento importante: l’esperienza della
terza rete affidata, a partire dall’autunno del 1987,
ad Angelo Guglielmi. La memoria di Raitre è troppo
fresca perché si debba qui ricordarla. Con la sintesi
che è quasi dieci anni trascorsi dall’avvio consento-
no, possiamo dire che quell’esperienza è stato un
poderoso strumento di autocoscienza messo a di-
sposizione degli italiani. Una linea di programma-
zione ideata senza troppo chiedersi, come i fatti
hanno dimostrato anche troppo, a chi certi inter-
venti o certe aperture avrebbero politicamente gio-
vato. Si può consentire o dissentire da quelle espe-
rienze e per quanto mi riguarda ho consentito solo
in parte, nessuno però può negare che in tema di
«tv pubblica» questi due esempi restano tra i miglio-
ri possibili e non solo in Italia.

Una parola sulla radio la cui gestioni è stata, per
esprimersi con un eufemismo, non sempre adegua-
ta. Come ha giustamente scritto Piero Ottone: «A
troppa gente si è offerto un microfono perché desse
fiato alla bocca». E dire che la radio, come dimo-
strano nella loro povertà certe piccole emittenti, po-
trebbe diventare uno strumento di comunicazione
addirittura più efficace della tv.

Grandi problemi e grandi sfide, come si vede. La
nostra crisi è politica ma anche psicologica. Scuola
e mezzi di massa potranno avere un ruolo primario,
se sapranno trascurare piccole tattiche e meschine
convenienze dimostrandosi culturalmente all’altez-
za delle circostanze. Non è facile, ma si può prova-
re. [Corrado Augias]

Le minacce secessioniste di Umberto Bossi alla ribalta.
«Non si può più lasciar correre senza che i cittadini italiani
sappiano qual è il giudizio del governo su questa vicenda».
Tra ieri e l’altro ieri il presidente della Camera Luciano Vio-
lante ha più volte richiamato governo ed istituzioni alle lo-
ro responsabilità. «Nessun contrasto col ministro dell’Inter-
no», ha precisato Violante. Salvi (Pds): «I sindaci della Le-
ga si dissocino da Bossi».

MARCO BRANDO

Vimercati dal pm
per il falso
su Lega e Sismi
Comeavevapreannunciato,Umberto
Bossi ieri nonsi è fatto vederea
Brescia, dove l’attendevaalle 15 il
pm SilvioBonfigli, che sta indagando
sul falsodossier anti-Legamostrato
dallo stessoBossi aungiornalistanei
giorni scorsi.Mentre il magistrato
attendeva, il leaderdella LegaNord
era in viaggioper la Liguria, doveha
svoltoalcuni comizi. Il pmBonfigli
ieri si èdovutoaccontentaredell’ex
direttoredel quotidiano
«L’Indipendente»,Daniele Vimercati,
cheerapresentenel corsodel
colloquio tra il giornalista eBossi.
Vimercati, sentito come teste, ha
ribaditoquantoavevagiàdichiarato.
Ha raccontato chedurante
l’intervista il segretario leghista
avrebbeaccennato incidentalmente
al documento. Sempre secondo
Vimercati, Bossi si sarebbe limitato
adesibireperpochi secondi il
fascicolo, senzache l’intervistatore
avesse il tempo di leggerlo
accuratamente. Il pmrimane in
attesadi entrare inpossessodel
documento.

— MILANO «Nessun contrasto tra il
presidente della Camera Luciano
Violante e il ministro dell’Interno
Giorgio Napolitano». Messaggi ras-
sicuranti sono arrivati ieri sera da
entrambe le parti. Tuttavia per un
intera giornata il proclami secessio-
nisti e le minacce a destra e a man-
ca di Umberto Bossi hanno portato
la questione, di nuovo, ai più alti li-
velli istituzionali. In quale modo oc-
corre reagire? «Io credo che qualcu-
no debba decidere: se questa è una
cosa seria, la si affronti seriamente;
se è una pagliacciata, la si affronti
da pagliacciata, ma non si facciano
confusioni». Il presidente Violante
lo aveva già detto l’altra sera in
un’intervista al Tg3. «Non voglio
esprimere un giudizio che non
spetta a me maall’autoritàdi gover-
no», aveva aggiunto. E aveva preci-
sato: «Molte cose serie, come il na-
zismo e anche come il fascismo,
sono nate con pagliacciate di que-
sto tipo. Le camicie brune di Hitler
sono nate così. Bisogna stare atten-
ti».

Già abbastanza per mettere in
subbuglio il mondo politico. Ieri
Violante ha poi rincarato la dose, in
un’intervista alla Radio Vaticana:
«Non si può più lasciar correre sen-
za che i cittadini italiani sappiano
qual è il giudizio del governo su
questa vicenda... Il mio timore è
che qualche persona più sprovve-
duta, soprattutto giovane, possa es-
sere indotta a mettere in atto gli in-
dirizzi politici che sembra aver lan-
ciato l’onorevole Bossi. La cosa più
grave è che i giudizi si alternino e
che non ci sia chiarezza». Toni duri.
Tuttavia chi si aspettava un con-
fronto tra un Violante decisionista e
un governo temporeggiatore ha
dovuto però ricredersi. Il presidente
della Camera, in un’intervista anti-
cipata dal quotidiano Il Mattino,
ha ribadito che non esiste alcun
contrasto con il ministro dell’In-
terno, col quale ieri si è sentito.
«Siamo perfettamente d’accordo -
ha detto Violante - sulla valuta-
zione del fenomeno. Proprio il
suo intervento dimostra che va
seguito con attenzione; se le mi-
nacce secessioniste dovessero
continuare, sarà necessario uno
stop, un punto di fermata». E il
«punto di fermata» va individuato
«in un’iniziativa politica di segno
uguale e contrario a quella della
Lega».

Stizzita, com’era prevedibile, la
reazione della Lega. «Il presiden-
te della Camera Violante... invoca
un “giudizio” del Governo che a

noi non interessa, perché ci inte-
ressa solo il giudizio del popolo»,
ha tagliato corto il segretario del-
la Lega lombarda Roberto Calde-
roli. Armando Cossutta, presiden-
te di Rifondazione comunista, ha
detto invece, rivolgendosi al Pds:
«Perché non avete condotto, co-
me noi abbiamo cercato di con-
durre, una battaglia ideale, politi-
ca e culturale contro le posizioni
della Lega? E perché continuate
ad avere rapporti in tanti Comuni
del Nord con le giunte della Le-
ga?». A Cossutta, attraverso il Tg3,
ha risposto il presidente dei sena-
tori della Sinistra democratica,
Cesare Salvi: «Noi chiediamo agli
amministratori leghisti e ai sinda-
ci della Lega, e molti già lo han-
no fatto per la verità, di prendere
le distanze dalle inaccettabili po-
sizioni di Bossi». Il Pds interrom-
perà i rapporti con quei sindaci
leghisti che seguiranno Bossi?
Salvi: «Se ci dovesse essere un se-
guito da parte delle amministra-
zioni locali e dei sindaci sulla
strada della separazione degli ita-
liani, è evidente che non se ne
potranno che trarre le conse-
guenze».

Il segretario del Ccd, Pierferdi-
nando Casini: «Non c’è dubbio
che il governo deve assumersi le
sue responsabilità, ma si deve an-
che evitare di essere inconsape-
voli casse di risonanza di quel
furbacchione di Bossi che ancora
una volta cerca di mettere in
scacco i partiti e i Poli». Maurizio
Gasparri, coordinatore nazionale
di An: «Il Governo si è espresso
sulle ultime vicende che riguarda-
no la Lega Nord. Se Violante non
lo ritiene sufficiente, allora conte-
sti il ministro Napolitano. Con la
scusa del pericolo-Bossi Violante
tenta di puntellare la maggioran-
za che sostiene il governo». Il se-
gretario del Ppi Gerardo Bianco:
«Il Carroccio... va fronteggiato
con una seria cultura politica».
Marco Pannella: «C’è il rischio
che il regime riesca a imporre la
contrapposizione secessione-an-
tisecessione, come ieri quella ter-
rorismo-antiterrorismo... Io non
voglio fare il menagramo, ma se
verrà lasciato spazio al secessio-
nismo avremo un ben triste risve-
glio». Beppe Pisanu, capogruppo
di Forza Italia alla Camera: «Mi
chiedo se sia giunto il momento
di scegliere con Bossi qualcosa di
simile al silenzio stampa, a suo
tempo deciso contro le Brigate
rosse».

Ilministrodegli InterniGiorgioNapolitano Vergari/Agf

«Misura e fermezza nei fatti»
Prodi e Napolitano replicano per il governo
Il ministro dell’Interno: «La Lega? È un problema politico,
non di ordine pubblico». Il presidente della Camera: «Il go-
verno deve esprimersi. Se questa dell’onorevole Bossi è
una pagliacciata, va trattata come tale. Altrimenti, non si
può perdere tempo». Ancora Napolitano: «La linea del go-
verno: misura e fermezza». Ancora Violante: «Nessun con-
trasto tra me e Napolitano». Prodi: «Il governo è discreto
nelle dichiarazioni e fermo nei fatti».

GIAMPAOLO TUCCI— ROMA. Un giornalista chiede:
come spegnerete l’incendio leghi-
sta? Napolitano risponde: «Non pos-
siamo mica spegnerlo con un Cana-
dair...». La battuta riassume la linea
adottata dal Viminale nei confronti
di Bossi, delle sue minacce verbali
(secessione, abbattimento dei ripe-
titori tv, Di Pietro ospite delle galere
padane). La questione - dice da
giorni il ministro dell’Interno - è poli-
tica, non di ordine pubblico. Sarà
questione di ordine pubblico, se e
quando le parole si trasformeranno
in fatti, in atti lesivi della legalità e
della Costituzione. Questo è il confi-
ne tracciato da Giorgio Napolitano e
- come diremo poi - dall’intero go-
verno. Bossi ha intenzione di supe-
rarlo?

Il ministro dell’Interno ha ribadito
la sua posizione nel corso della visita
ferragostana alle varie forze di poli-
zia. Il responsabile del Viminale si è
recato nella questura di Roma, nel
comando provinciale dei carabinie-
ri, in quello dei vigili del fuoco, dei vi-
gili urbani, nella sede della Guardia
di Finanza. Tappe segnate, inevita-
bilmente, dalle domande dei giorna-
listi. Assedio monotematico. Signor
ministro, che cosa risponde a Bossi?
Signor ministro, che cosa farete il 15
settembre? Signor ministro, il raduno
dellaLega...

Dichiarazioni e comunicati

Napolitano non ha alcuna inten-
zione di mostrare i muscoli: «Il pro-
blema è politico, non di ordine pub-

blico. Ogni volta che ci sono grandi
manifestazioni, si tratti del festival
dell’Unità o dei raduni della Lega,
noi ci preoccupiamo di assicurarne
il libero e pacifico svolgimento».
Questo non significa, aggiunge subi-
to il ministro dell’Interno, che sotto-
valutiamo il fenomeno. Tutt’altro. Le
intemperanze di Bossi, per il mo-
mento solo verbali, sono ugualmen-
te pericolose perché imbarbarisco-
no il clima, introducono veleno pro-
pagandistico nel circuito istituziona-
le: «Deve essere ripristinato un costu-
me politico corretto, civile, tolleran-
te». Non sottovalutare e non soprav-
valutare, dice Napolitano. E le mi-
nacce di Bossi a Di Pietro? «Per
promettere qualcosa del genere, bi-
sogna disporre di uno Stato effettivo
e non virtuale. Di uno Stato possibil-
mente democratico. Siamo alle bat-
tute...».

Parole pronunciate giovedì matti-
na. Giovedì sera, il presidente della
Camera Violante, intervistato dal
Tg3, dice a proposito delle camicie
verdi leghiste: «Bisogna stare atten-
ti... Molte cose serie, come il fasci-
smo e come il nazismo, sono nate
con pagliacciate di questo tipo. Le
camicie brune di Hitler sono nate
così». La diversità di toni è evidente.
Inevitabile la domanda: il presidente

della Camera sta rimproverando al
governo di essere troppo morbido
con la Lega? L’interrogativo diventa
più netto l’indomani, cioè ieri. In
un’intervista diffusa dalla Radio Vati-
cana, Violante lamenta: «La cosa più
grave è che i giudizi si alternino eche
non ci sia chiarezza... Non si può più
lasciar correre senza che i cittadini
italiani sappiano quale è il giudizio
del governosuquesta vicenda».

Il governo, incalza il presidente
della Camera, deve pronunciarsi.
Ma Napolitano si è già pronunciato.
La polemica, insomma, al di là delle
intenzioni, è nei fatti. Raffica di di-
chiarazioni del Polo. Sta nascendo
un nuovo caso politico? La maggio-
ranza è spaccata sulla linea da adot-
tare nei confronti della Lega? Il presi-
dente della Camera, in una successi-
va dichiarazione, dice che «questa di
Bossi è una tipica questionedi gover-
no. Il ministro dell’Interno Napolita-
no è già intervenuto autorevolmente
e tempestivamente. Alla ripresa, po-
trebbe essere utile un giudizio del
governonella suacollegialità».

In buona sostanza, Violante ap-
prova le parole di Napolitano ed
esorta Prodi a seguire l’esempio del
ministro dell’Interno. Il cerchio, a
questo punto, si chiude. Perché lo
stesso Napolitano diffonde una nota
che, pur senza riferimenti espliciti,
appare come una risposta alle
preoccupazioni manifestate dal pre-
sidente della Camera: sulla «linea di
misura e di fermezza, apprezzata da
più parti, il governo è impegnato in
modo univoco, riservandosi di valu-
tare ulteriormente l’evolversi della si-

tuazione». E ancora: «Sulle recenti e
più gravi prese di posizione del lea-
der della Lega Nord, il ministro del-
l’Interno ha reso dichiarazioni d’in-
tesa con il presidente e il vicepresi-
dente del Consiglio, mettendo in evi-
denza le preoccupazioni del gover-
no ed il preciso intendimento, sem-
pre ribadito, di garantire la rigorosa
osservanza delle leggi». Napolitano,
insomma, ha parlato a nome del go-
verno. Il governo, perciò, si è già
espresso.

La risposta di Prodi

Comunque, parla anche il presi-
dente del Consiglio. Raggiunto tele-
fonicamente da un’agenzia di stam-
pa, Prodi è lapidario: «Il governo è
coerente e discreto nelle dichiara-
zioni e fermo nei fatti». Il presidente
del Consiglio non lo dice, ma il con-
siglio dei ministri potrebbe affronta-
re la questione-Lega nella prima riu-
nionedopo le vacanze: il 28agosto.

Ancora Violante, in un’intervista
al «Mattino», di cui viene fornita
un’anticipazione: «Tra me e Napoli-
tano - spiega il presidente della Ca-
mera - non c’è alcun contrasto. Mi
sono sentito anche stamane con il
ministro e, nelle diverse responsabi-
lità, siamo perfettamente d’accordo
sulla valutazione del fenomeno. Pro-
prio il suo intervento dimostra che va
seguito con attenzione. E, se le mi-
nacce secessionistedovesseroconti-
nuare, sarànecessariounostop».

Terminano così due giornate den-
se di dichiarazioni. Con un solo pro-
tagonista, benchè passivo: Umberto
Bossi.

IL CASO La Klotz in Alto Adige: «Per la secessione votiamo prima noi». La Svp non ci sta

Se Bossi viene tradotto in tedesco
DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE SARTORI— BOLZANO. Un referendum sul
divorzio fra italiani? Piano: prima ci
sono loro, mandano a dire a Nicola
Mancino i sudtirolesi irriducibili.
«Prima lasciate votare noi, che sia-
mo in Italia contro la nostra volon-
tà, che abbiamoun’altra cultura, al-
tri costumi, che italiani non siamo.
Garantiteci il nostro diritto all’auto-
determinazione».

Il documento è dell’Union für
Südtirol, il gruppo guidato dalla pa-
sionaria Eva Klotz e dal vecchio in-
domabileAlfonsBenedikter.

L’ultima volta avevano parlato
per chiedere che i soldati di leva su-
dtirolesi siano esentati dall’obbligo
di cantare l’InnodiMameli.

Adesso rilanciano una tematica
mai sopita: il diritto dei tirolesi, «an-
nessi» con la forza quasi ottant’anni
fa, a decidere il loro futuro. «Che
potrà essere con l’Italia, o comesta-
to indipendente, o di nuovo con

l’Austria...».
«Per noi sì che la secessione è un

diritto, l’autodeterminazione è ga-
rantita internazionalmente», si agita
il settantottenne Benedikter, gran
frugatore di archivi: «Sa che docu-
menti ho appena recuperato? Il
programma del partito comunista
d’Italia degli anni trenta. C’era un
capitolo tuttopernoi: diritto allaau-
todeterminazione... Ed anche a
Mancino avrei da ricordare qualco-
sa». Cosa? «Il libro sulle minoranze
linguistiche in Italia che ha presen-
tato nel gennaio 1994, quand’era
ministro degli Interni. Considerava
”minoranza” 3.300.000 persone:
noi, i sardi, i valdostani, i friulani... E
diceva che a queste minoranze l’I-
talia riconosce la possibilità di au-
todeterminarsi».

Quante spinte può solleticare la
sola idea di Padania. Ma in Sarde-
gna, Friuli, Val d’Aosta la possibilità

di un distacco è solo teorica. Qua
no. Con le complicazioni del caso:
una regione dove ormai un terzo
dellapopolazioneè italiana...

«Poco male. Se andiamo con
l’Austria gli italiani conserverebbe-
ro tutti i diritti attuali, in più potreb-
bero essere tutelati direttamente
dalla corte internazionale dell’Aia»,
concedeBenedikter.

Vaglielo a dire, agli italiani. Ma
l’Union ha simpatie per Bossi? «Ah,
no. Non confondeteci con la Lega.
Star sotto Roma o sotto Milano o in
una macroregione del Nordest,
cambia niente. Però la Lega ha un
interessante progetto di costituzio-
ne: il senatore Boso me l’ha fatta
leggere per avere delle osservazio-
ni. Dice che i territori della Padania
con diverse etnie possono decidere
con chi stare tramite un referen-
dum».

Più ancora gli piace la «costitu-
zione federale» di Miglio: «L’ho an-
che tradotta in tedesco».

Miglio, si sa, è per il ritorno al-
l’Austria del Sudtirolo. E‘ anche ve-
nuto qui a sostenerlo pubblica-
mente in campagna elettorale -
«Sarei felice seentrando inAltoAdi-
ge dovessi presentare il passapor-
to» - causando un profondo imba-
razzo fra i leghisti. Che, la teoria è
un conto, la realtà un altro, devono
badare al voto «italiano» e nicchia-
noassai.

Umberto Montefiori, leghista
passato direttamente dalla segrete-
ria alla presidenza del consiglio
provinciale, è andato in vacanza la-
sciandosi dietro un’intervista ine-
quivoca: «Non credo alla secessio-
ne, non la approvo, non la accette-
rei. L’Italia resterà sempre una, dal-
leAlpi allaSicilia».

Chi sarà d’accordo con l’Union
für Südtirol? Gli Schützen, i Freihei-
tlichen, il gruppetto dell’Heima-
tbund il cui leader, l’ex terrorista
Sepp Mitterhofer, giusto ieri ha uffi-
cialmente rifiutato la grazia conces-

sagli daScalfaro.
Nella Südtiroler Volkspartei, in-

vece, tutti puntano alla costituzione
della «Euregio Tirolo», un patto fra
Trentino, Alto Adige e Tirolo au-
striaco che si è già tradotto in una
rappresentanza unitaria a Bruxel-
les.

L’autodeterminazione? Certo, è
nel programma del partito, come
possibilità sempreaperta.

Ma là resta. E il padre del partito,
Silvius Magnago, continua a dar
pragmatiche bacchettate ai neo-fe-
deralisti di varia tendenza. «Un po‘
fanatico», dice di Bossi; e liquida.
come un «dilettante» il russo Zhiri-
novskij che sosteneva il ritorno del
Sudtiroloall’Austria.

«Per forza la Svp non chiede l’au-
todeterminazione», si arrabbia Be-
nedikter: «Oggi i sudtirolesi ricevo-
no da Roma 10 milioni pro-capite,
più di ogni altra regione. Con tutti
questi soldi...». Non glieli darebbe
neanche l’Austria.


